Sabato 22 novembre

Visita della VI Commissione regionale alla Sanità 
Gli onorevoli Beninati e Laccoto

al capezzale dell’ospedale “San Salvatore”
Infuriano le polemiche tra sindacalisti, medici e personale del nosocomio mistrettese
Attesa per il “Tavolo tecnico”
di   Enzo  Lo Iacono

MISTRETTA, 21 novembre 2008
La Commissione regionale alla Sanità, sabato 22 novembre, sarà a Mistretta, su sollecitazione del vice-presidente del Comitato dei sindaci del Distretto sanitario D 29, Iano Antoci, “per un confronto sul Piano di contenimento della spesa sanitaria e sulle strutture sanitarie”.
 Saranno presenti gli onorevoli Nino Beninati e Giuseppe Laccato, nelle qualità di presidente e vice-presidente della VI Commissione. Sul tavolo dell’incontro ci saranno le esigenze manifestate dalle forze politiche, sociali e sindacali, cittadini compresi, a seguito del Piano di rientro.
Intanto, c’è da dire che la Uil, discostandosi da iniziative di altre forze sindacali, ha avviato una raccolta di firme, coinvolgendo l’utenza dei 7 comuni del Distretto sanitario. Sino a venerdì 21 erano state raccolte circa tremila firme.
 Numerosi gazebi sono stati allestiti, dal 12 al 18 novembre, nei centri limitrofi, con lo scopo di “difendere la salute e la salvaguardia del presidio ospedaliero”. Sino a domenica 23 un gazebo stazionerà a Mistretta. Malumori si registrano all’interno dell’ospedale, dopo la nota stampa della Cisl che ha intrapreso “una strada che si discosta dall’obiettivo finale”. 
Il direttore medico di presidio e capo dipartimento delle attività ospedaliere, Mario Portera, di concerto con quasi tutto il personale, ha predisposto un documento che sarà consegnato ai componenti della VI Commissione Sanità, nell’incontro programmato, per le 10.30 di sabato 22, presso la sala conferenze del ”Santissimo Salvatore”.
 La nota afferma che “devono essere garantiti i livelli essenziali di assistenza”. Nel manifestare la volontà di stabilire “un patto con gli utenti”, i medici dell’ospedale di Mistretta (ma sono, poi, tutti? ndc) sono giunti al convincimento che “qualsivoglia riqualificazione o rimodulazione, che prevede la chiusura ovvero il dimensionamento degli attuali reparti per acuti, nonché dei servizi correlati, sarà gravemente lesivo del diritto alla salute dei cittadini del comprensorio dei Nebrodi”.
 La Cisl, nel comunicato diramato ieri l’altro, non parlava di “riconvertire i posti letto per acuti in posti letto per geriatria, lungodegenza e riabilitazione”?  Siamo ancora in attesa di sentire la “voce” politica che dovrà esprimersi, mercoledì 26 prossimo, nella riunione consiliare aperta, indetta dal presidente del Consiglio, Pippo Mancuso, e che si terrà nella sede dell’Auditorium “San Tommaso d’Aquino”.
 L’ultima speranza può essere riposta nelle decisioni che scaturiranno dal “Tavolo tecnico provinciale”. Saranno prese in considerazioni richieste, pressioni della base e delle forze politiche; si confronteranno numeri; si valuteranno esigenze reali. Le risultanze saranno trasmesse dal direttore generale dell’Azienda 5 all’assessore regionale alla Sanità. 
C’è una sensazione -fra l’altro supportata da documenti che si discostano tra di essi, pur tentando di perseguire obiettivi comuni- di un certo malumore tra il personale dello stesso ospedale. Una novantina sarebbero i dipendenti iscritti alla Uil, mentre una trentina, che fanno parte del comparto,  più 5/6 medici si “muovono secondo i punti di vista della Cisl”. La necessità di “una convergenza d’intenti” e le scelte delle forze politiche saranno volte alla salvaguardia della struttura ospedaliera cittadina con l’obiettivo di “mantenere gli attuali reparti di degenza per malati acuti”.
 Gli altri saranno smantellati? Non si sa. Certo è che fare la guerra interna, tra rappresentanze sindacali, è assurdo. Quello che conta è salvare l’ospedale.  (e.l.i.)
